
■ di Toni Fontana

La macchina degli aiuti si sta
mettendo in moto. Le agenzie
delle Nazioni Unite si stanno
mobilitando. Il primo aereo di
aiutiumanitaridell’altocommis-
sariato Onu per i rifugiati
(Unhcr)destinatoallapopolazio-
ne georgiana è decollato ieri sera
da Dubai. Il volo ha aperto un
ponte aereo di emergenza per
aiutare le forze Onu già nella re-
gione del Caucaso. Sono sono
nel frattempo mobilitate anche
laCharitas internationale laCro-
cerossa,mentre laUehastanzia-
to un milione di euro di aiuti. Il
secondo volo Unhcr partirà da
Copenaghen domani e grazie al

ponte aereo l’Onu prevede di
portareaiutiacirca30.000perso-
ne.«Lasortedeicivili intrappola-
tinel conflitto in Ossezia del Sud
è la nostra principale preoccupa-
zione» - ha fatto sapere l’Alto
commissariato Onu, che ha
sbloccato due milioni di dollari
del suo budget destinato alle ur-
genze«perglisfollati chesimolti-
plicano in Georgia e in Russia».
In Georgia è stato inviato anche
personale supplementare - ha
spiegato Antonio Guterres, Alto
commissario Onu per i rifugiati -
che ha chiesto alle parti in guer-
ra di permettere il transito degli
aiutiehaoffertosostegnosiaalla

Russia che alla Georgia. L’Unchr
haseiufficiepiùdi50dipenden-
ti inGeorgia, ma il suo personale
finora non è riuscito a fare un bi-
lancio esatto della situazione dei
profughi. Le cifre attuali sono
«fornite dalle autorità governati-
ve» - spiega l’agenziadelleNazio-
ni Unite, ma secondo sue fonti
l’80%degliabitantidiGori sareb-
be già fuggito. La Commissione
Ue parla di «circa 30.000 profu-
ghi nell’Ossezia del Nord», di cui
6.000 avrebbero trovato riparo a
Tbilisi. La Charitas international
ha inviato a Tbilisi e dintorni
scortedi ciboedha allestitocuci-
ne da campo, mentre da Parigi è
partito un Airbus A340 con 30
tonnellate di beni di primo soc-

corso, ha fatto sapere il ministe-
ro degli Esteri. Il Programma Ali-
mentare Mondiale dell’Onu
(Pam) ha iniziato a fornire assi-
stenza alimentare a oltre 2.000
sfollati in Georgia. Stando a
quanto si apprende in un comu-
nicato del Pam, l’agenzia del-
l’Onu è intervenuta fin dallo
scorso fine settimana, in risposta
a una richiesta del governo geor-
giano, fornendo razioni di 10
giorniaoltre1.900sfollati chevi-
vonoinriparinellacapitaleTbili-
si;ulterioridistribuzioni sonoav-
venute ieri. «Il numero di quanti
hanno bisogno del nostro aiuto
cresce di ora in ora» - ha detto il
direttore del Pam in Georgia, Lo-
la Castro.

I CARRI ARMATI di Putin sono entrati in Ge-

orgia. Con una mossa a tenaglia e da due di-

rezioni, l’armata russa è passata al contrat-

tacco. I soldati di Saakashvili, in difficoltà di

fronte alla poderosa

macchina bellica di

Mosca, stanno arre-

trando e si preparano

ad organizzare la difesa della capi-
taleTbilisi,manonstannosvento-
lando bandiera bianca. Alcuni eli-
cotterihannoassaltatoieri le trup-
pe russe al confine con l’Ossezia,
mentre sia la scorsa notte che ieri,
cannoni georgiani hanno martel-
lato in territorio osseto.
Da ieri comunque la guerra ha su-
bito un’improvvisa svolta. Mosca
paredecisaaconquistareunaposi-
zione di forza sul terreno per poi
imporre il proprio punto di vista.
La strategia dei russi ha preso cor-
po fin da mattino di ieri. Migliaia
di soldati (9000, secondo alcune
fonti, appoggiati da 350 tank e
blindati) sono stati trasferiti in
Abkhazia, l’altra repubbica fi-
lo-russa e secessionista. Il coman-
dante dei russi, il generale Sergei
Tchabanha datounultimatumai
georgiani intimando la consegna
delle armi. Dal campo opposto è
arrivato un secco no, ed i russi so-
no passati alle vie di fatto. In bre-
ve i carri armati sonoarrivatinella
città di Senaki, (100 chilometri
dall’Ossezia,40dall’Abkhazia),vi-
cinaalportodiPoti. Inserata i rus-
si - secondoil lorocomando-si so-
no ritirati «dopo aver eliminato»
coloro che «minacciano l’Osse-
zia».Finqui lenotizie sonofonda-
teancheperchèfonti russehanno
confermato l’accaduto. Secondo i
georgiani icarriarmati russiavreb-
bero occupato anche lo strategico
centro di Gori, la città natale di
Stalin.Moscaperònegaconforza.
La questione non è di scarso rilie-
vo.Gori infatti si trovaadunacin-
quantina di chilometri dal capo-
luogo osseto Tskhinvali, e a una
novantina da Tbilisi. Da li passa-
notutte leprincipali stradedelpa-
ese, l’autostradachecollega ilpor-
to di Poti con la capitale e quindi
conl’Armeniae l’Azerbaijan.Con-
quistare la città significa tagliare
in due la Georgia e isolare Tbilisi.
È chiaro che, una volta preso que-
stocentrostrategico,Putinsarebb-
be in grado di dettare condizioni
ai georgiani che appaiono fin da
domenica in gravi difficoltà sul
piano militare. Per tutta la giorna-
ta di ieri russi e georgiani si sono
scambiativiolente accuse inmeri-
toalla situazioneaGori.Di certoa
fare le spese di quanto accade so-
no i civili. Fonti ufficiali dell’Onu
sostengonoche«l’80%»degli abi-
tanti di Gori ha abbandonato le
proprie case.
L’Onu ha anche messo alcuni
punti fermi nel mezzo della guer-
rapsicologica tra iduecontenden-
ti. Ieri a New York l’assistente del
segretariogeneraleper leoperazio-
ni di peacekeeper Edmont Mulet
ha detto che si appresta a riferire
al consiglio di sicurezza che osser-
vatori Onu dislocati in Abkhazia
hanno confermato che le truppe
russe hanno occupato Senaki in
GeorgiaecheitankdiMoscastan-
no attaccando siadall’Ossezia che
dall’Abkhazia. Il rappresentante
Onu ha anche fatto giustiza del
principaleargomentodellapropa-
ganda dei russi secondo i quali le
loromissionesarebbedipeacekee-
ping. Il dirigente Onu ha infatti
detto con chiarezza che quelli in
azione sono «truppe russe e non

peacekeepers».
In questa situazione che, di ora in
ora, diventa più critica, i capi di
Tbilisi si stanno rendendo conto
di aver inopportunamente sve-
gliato l’orso russo dormiente e al-
zanosemprepiùi toni.La lorotesi
èche ilpianodiPutinsiaquellodi
occupare l’intero Paese. Mosca,
ha detto ieri Saakashvili «sta com-
piendo una provocazione, mira
ad occupare l’Ossezia del sud,
l’Abkhazia e quindi tutta la Geor-
gia». Per ora tuttavia l’unica noti-
zia certa, rimbalzata al palazzo di
Vetro e fondata su quanto hanno
visto gli osservatori Onu è che i
tank hanno occupato Senaki.
Saakashvili ha detto ieri di essere
convintoche l’attacco russo «non
avverrà entro oggi».
Nella notte notizie discordanti da
Poti, porto sul Mar Nero a 312 km
daTbilisi, dove - secondo fontige-
orgiane - avrebbero fatto ingresso
unità russe. Mosca ha però subito
smentito.

SONO SEDICI ANNI che nella re-
gione georgiana dell’Abkhazia, au-
toproclamatasi repubblica indipen-
dente, si affrontano russi, georgiani

e abcasi in piccole guerre nell’indiffe-
renza dei media internazionali. Sulla
carta geografica l’Abkhazia è un fazzo-
letto di terra poco più grande dell’Um-
bria adagiato sulle pendici del Caucaso
meridionale nel nord-ovest della Geor-
gia della quale fa parte ma alla quale
non vuole appartenere.
Ma per comprendere le ragioni dalla
lottadiquestopiccolopopolo -gliabca-
si sonounaminoranza, il17%dellapo-
polazione oggi ridotta a poco più di
250mila -per laconquistadell’indipen-
denza, bisogna risalire a quando da go-
vernatorato russo divenne, dopo la ri-
voluzionedel1917, repubblicaautono-
ma sovietica per rimanere tale fino al
1931 quando Stalin la annesse alla Ge-
orgia.
Il carattere latino della lingua abcasa,

fu sostituito dall’alfabeto e dalla lingua
georgiana a sua volta sostituito, dopo
la morte di Stalin, con quello cirillico.
Inpocopiùdi trent’annigliabcasihan-
no dovuto imparare due alfabeti diver-
si.
Le prime manifestazioni di piazza per
chiedere il distacco dalla Georgia e il ri-
congiungimento con l’Urss si verifica-
no ancora in epoca sovietica, nel 1978.
Va detto che la conquista dell’indipen-
denzaèsemprestataconcepitadagliab-
casi in funzione antigeorgiana e non
antirussa e questo ha permesso a Mo-
sca, anche dopo la caduta dell’Urss, di

interferirenei rapporti traquestarepub-
blica e la Georgia.
La Russia ha così sostenuto con aiuti fi-
nanzariemilitari i separatistiabcasinel-
la guerra contro Tbilisi scoppiata nel
1992, pur in modo ambiguo poiché al-
lora Mosca temeva che la secessione
dell’AbkhaziadallaGeorgiaavrebbepo-
tuto innescare una reazione a catena
tra le repubbliche autonome della Rus-
sia e in particolare tra quelle già in fer-
mento (come la Cecenia) del Caucaso
del nord. Quella del 1992 è stata - va ri-
cordato - una guerra feroce che fece 10
milamorti e300 milaprofughi inmag-
gioranza georgiani, ancora in attesa di
poter rientrare.
La guerra ha inasprito le relazioni tra la
Georgia e la repubblica ribelle ed ha
avuto, di converso, buon gioco nell’au-
mentare l’influenza e la presenza russa
nell’area.
Moscanonsolohadato lacittadinanza
russa ai 70 mila abcasi, pagato loro le
pensioni e distribuito loro sussidi ma
hacoltivato inumerosi interessi econo-
mici che detiene nella regione. Che è
molto più appetibile dell’Ossezia del

Sudchehasempretrovatoresistenzaal-
l’integrazione da parte dei «fratelli del
nord».
Nonostanteilpesanteclimadi instabili-
tà sfociato nel nuovo conflitto che in-
sanguina in questi giorni tutta la Geor-
gia, gli imprenditori russi non hanno
esitato a investire nelle produzioni tra-
dizionali locali, tabacco e noci in parti-
colare, e nei settori energetico, delle co-
struzioni, delle infrastrutture e del turi-
smo, tantocheTbilisi tramite l’Interpo-
olhaavviatoun’azionelegalecontroal-
cunidiquesti imprenditori, tracui spic-
cano il sindaco di Mosca Jurij Luzkov e
alcuni deputati alla Duma, accusati di
«collaborazione economica illegale
con l’Abkhazia».
LareazionediMoscaall’iniziativageor-
gianaèconsistitanel togliereunilateral-
mente nel marzo scorso il blocco eco-
nomico all’Abkhazia, blocco che era
stato concordato nel 1993 insieme alla
Georgia e alla Csi per costringere gli ab-
casi a far ritornare i 300 mila profughi
dellaguerradel1992.Unareazioneche
ha solo accelerato la crisi, sfociata nella
stolta guerra in corso.

Carri armati russi in Georgia
Blitz dei tank da Abkhazia e Ossezia. Tbilisi: vogliono occuparci. Attaccato il porto di Poti

Dopo aver «eliminato le minacce»
nella località di Senaki le truppe inviate

da Mosca sono tornate indietro

NEL MONDO

I georgiani hanno bombardato in Ossezia e poi
ripiegato. Mosca smentisce di avere attaccato

Gori e nega la presenza di proprie truppe a Poti

ROMA Centodieci italiani sono rientrati ieri dalla Georgia. I
due aerei dell’aereonautica militare provenienti da Gvmni,
inArmenia, sonoatterrati all’aeroportodiCiampinointorno
alle 10. Ad attenderli, il capo dell’Unità di crisi della Farnesi-
na, Fabrizio Romano, e la macchina dell’accoglienza del co-
mune di Roma e delle associazioni della protezione civile.
Il gruppo,compostodanumerosi turisti, religiosi,operai e 15
bambini, ha raccontato le ore di tensione lasciate alle spalle.
«Intornoa Tbilisi la situazione è terribile, ci sono morti, feriti,
ci sonovillaggidistrutti. Ibombardamenticontinuano-hari-
ferito Giovanna Datti, di Pontedera - la città è in silenzio, c’è
grande tristezza, ho visto davanti alla sede del parlamento
donnechepiangevano.Nonhoavutopaura, lanostraamba-
sciatacihacontattati, raccoltie rassicurati,dicendodiabban-
donare l’albergo per prepararsi alla partenza».
«Dapartemia c’è stata tantapaurae tensione»ha al contrario
raccontatoLorenzo Rook,alla guida di una decina di paleon-
tologi dell’Università di Firenze che svolge ricerche a Dmani-
si, 85 kilometri a sudovest di Tbilisi.
In Georgia sono rimasti circa 60-70 connazionali, residenti
che hanno preferito non muoversi dalle loro case.

Mentre le truppe di
Moscapenetravanointer-
ritoriogeorgiano, non ve-
nivarisparmiatoneanche
il cyberspazio dell’ex re-
pubblica sovietica.
Ungruppo dihacker russi
ha infatti violato i princi-
pali snodi internet geor-
giani: prima sono caduti i
siti governativi, oscuratio
addirittura manipolati
con immagini del presi-
dente Saakashvili in posa
danazistaoannuncipub-
blicitarialpostodelporta-
le della presidenza della
Repubblica. In seguito so-
nostatibloccati iprincipa-
li siti commerciali.
Anche se la situazione pa-
re tornata alla normalità,
l’Estonia, che in passato
ha subito attacchi di que-
stotipo,hadecisodi invia-
re a Tbilisi alcuni suoi
esperti per contrastare al-
treviolazionidaparte rus-
sa.

Abkhazia, dove la gente campa con i sussidi russi
Economicamente la regione è molto più appetibile rispetto all’Ossezia meridionale

EVACUAZIONE
Rientrati gli italiani. «Situazione terribile»

TBILISI
Si combatte
anche sul web

Ponte aereo Onu, primi voli per i soccorsi
Unhcr e Pam assisteranno gli sfollati in fuga sia verso Tbilisi che verso la Russia

■ / Roma

CAUCASO IN GUERRA

■ di Maresa Mura

La guerra per la secessione
nel 1992
fece diecimila morti
e provocò la fuga
di 300mila persone
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